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La Bielorussia è un paese di circa 200.000 Km2 e ha 11 milioni di abitanti. Confina a Nord con la Lituania, a Sud con l’Ucraina, a Ovest con la Polonia e a Est con la Russia. La gente che abita oggi nel territorio bielorusso è composto da bielorussi, russi, polacchi, lituani, ucraini, ebrei e altri. Le lingue che si usano di più sono bielorusso, russo e polacco. Nella Chiesa la lingua più usata è quella polacca.

La situazione economica è molto debole. La gente guadagna pochi soldi con il proprio lavoro, sufficienti solo per mantenersi. Molte volte per due tre mesi non ricevono neppure lo stipendio. È grande il numero dei poveri.

Qui vivono cristiani e non cristiani. I cristiani sono ortodossi, cattolici, protestanti (battisti, evangelici); vi sono anche alcune sette che sono cresciute sulla base del Cristianesimo.

I non cristiani sono ebrei e musulmani (pochi). La maggior parte sono non credenti, atei.

La Chiesa prima della perestrojka

La persecuzione della Chiesa comincia dopo la rivoluzione del 1917 nel territorio orientale e in tutta la Russia, dopo la seconda guerra mondiale nel territorio occidentale della Bielorussia, che era terra polacca prima della seconda guerra mondiale. Da parte dello Stato vi era il progetto di chiudere tutte le Chiese ed eliminare la Chiesa Cattolica e la fede in Dio. Il governo intendeva ridurre il Cattolicesimo alla gente polacca e conseguentemente impediva a qualsiasi bielorusso o di altra nazionalità (russo o ucraino) di diventare cattolico. In tal modo volevano limitare il Cattolicesimo solo ai polacchi, pensando che eliminando la nazione avrebbero eliminato il Cattolicesimo stesso.

Inoltre il governo voleva proibire l’uso della lingua bielorussa nella Chiesa Cattolica, per evitare il rischio che la gente anche di un certo livello culturale si avvicinasse alla Chiesa, a una realtà viva. Essa veniva dipinta dal Governo come qualcosa di morto o comunque in via di estinzione.

Le Chiese sono state trasformate in negozi, magazzini, musei, fabbriche, palestre, oppure distrutte completamente.

Solo poche Chiese della Bielorussia occidentale sono rimaste aperte, dove i sacerdoti con grandi limitazioni potevano esercitare il loro ministero. Nella Bielorussia orientale tutte le chiese erano chiuse. Anche il seminario di Pinsk era stato chiuso e trasformato in una caserma.

In questo tempo di persecuzione vi era solo un seminario a Riga in Lettonia per tutta l’Unione Sovietica e un altro a Kaunas per la Lituania. A Riga non accettavano tutti coloro che volevano diventare preti: c’era un numero chiuso, prestabilito dal governo. Molte volte in seminario entravano alcuni giovani mandati dal governo, che poi uscivano. Così occupavano il posto e poi non si poteva più sostituirlo. Prima erano solo 24 posti, negli anni ‘80 sono stati aumentati.

Ma in Bielorussia vi era un seminario clandestino. Un prete, Piatkowski, che era parroco in un villaggio, Niedzwiedzica, ha preparato i candidati al sacerdozio nella sua parrocchia. Almeno dieci preti sono stati preparati da questo sacerdote.

Tanti preti sono stati mandati in prigione, in Siberia. Anche il nostro cardinale Casimir Swiatek era stato arrestato e poi mandato in Siberia a Vorcuta per dieci anni. La sopravvivenza in quel luogo era solo l’1%.

Lui era stato mandato là per morire subito. Dopo 10 anni il responsabile della prigione gli ha domandato: "Come è possibile che tu sia ancora in vita? Che cosa ti ha permesso di rimanere vivo?". E Swiatek ha risposto: "Dio mi aiuta". Il cardinale oggi ricorda ancora questo episodio: "Dopo aver detto queste parole ho pensato che il responsabile avrebbe potuto prolungare di altri 10 anni la prigionia o mi avrebbe fatto uccidere subito; ma ho sentito le parole ‘sei libero’ ".

Si possono elencare tanti sacerdoti, suore, laici, numerose testimonianze di martirio e di persecuzione.

I sacerdoti che sono rimasti non potevano fare tanto nella Chiesa. Tutto era sotto il controllo del KGB.

Anche quando la Chiesa era aperta, la gente non poteva entrare: solo gli anziani potevano entrarvi. Se un giovane o un adulto entrava in Chiesa, veniva schedato e spesso veniva fatto sparire nei manicomi, nei campi di concentramento o ai lavori forzati. In questo periodo non c’erano libri per pregare, ma le nonne hanno scritto a mano sui quadernetti le antiche preghiere e le parole degli antichi canti della liturgia. A conferma, appena si sono riaperte le Chiese, i cattolici rimasti in questi ultimi anni hanno ripreso a pregare usando questi vecchi quadernetti.

Ma anche in queste condizioni si poteva clandestinamente fare qualcosa in più di quello che era permesso dal governo. Per esempio le poche suore rimaste potevano dare la loro testimonianza nel loro posto di lavoro e fare in questo modo la catechesi. Per esempio hanno invitato clandestinamente i pochi bambini del villaggio per festeggiare l’onomastico di uno di loro nella loro casa. Tutti sono andati con i fiori per celebrare l’onomastico, ma in realtà quella era la catechesi, la preparazione per la comunione.

In questo periodo importantissima era la funzione dei nonni e delle nonne, che tenevano viva la fede trasmettendo ai nipotini i valori del vangelo, mediante l’insegnamento delle prime preghiere.

La gente faceva tanti chilometri per confessarsi e ricevere la eucaristia; i battesimi, i matrimoni erano tutti celebrati nella clandestinità. Non esistono infatti registri. Quelli che non potevano essere controllati alla frontiera molte volte hanno portato la Bibbia e libri di preghiere, per poi rivenderli a un prezzo altissimo.

In questo tempo diversi sacerdoti polacchi sono venuti in Bielorussia, sempre clandestinamente, per aiutare le suore e amministrare i sacramenti. Tanti preti sono stati mandati in prigione in Siberia e sono stati uccisi.

Quando si guarda la situazione di persecuzione della Chiesa di questa terra ci si fa questa domanda: "Come mai la Chiesa è rimasta viva in questa lunga e dura persecuzione?"

1. Perché la fede e speranza in Dio e nella Madonna era molto forte.

2. Perché si pregava, recitando il rosario. Era l’unica forma di preghiera e questa preghiera era loro di grandissimo aiuto. Questa devozione mariana è molto forte, perché è la madre di Dio che aiuta.

3. Soprattutto per la grazia ricevuta da Dio, in Cristo crocifisso e risorto: questo evento appariva loro con evidenza e una luminosità grandiosa. Ecco perché il cardinale ha potuto dire: "È Dio che mi aiuta", perche Egli è qui, è presente, cammina con noi.

La situazione dopo la perestrojka
Dopo la perestrojka si apre una stagione paragonabile a una nuova pentecoste. Sboccia la primavera del Cristianesimo, della Chiesa Cattolica dell’Oriente (Russia, Lituania, Ucraina, Siberia, Bielorussia). Le Chiese distrutte o dismesse pian piano vengono ripristinate e restituite al culto. Quando i vescovi sono ritornati nei villaggi o nelle città per visitarli dopo un’assenza di più di settant’anni, migliaia di di persone si sono riunite piangendo e arrivando perfino a baciare loro i piedi. Tenevano il rosario tra le mani e cantavano canzoni mariane.

Per farvi capire come si presentava la situazione di noi primi sacerdoti arrivati in Bielorussia orientale, vi racconto un episodio. Un sacerdote viene mandato dal vescovo in una città. La Chiesa non c’era, non sapeva chi era cattolico e non sapeva assolutamente come fare a iniziare l’annuncio del vangelo. Arrivato in treno, ha pensato a questo stratagemma: girerò per le strade della città salutando la gente con il saluto cristiano ‘Sia lodato Gesù Cristo’. Molti non rispondevano, molti bestemmiavano perché capivano, pochi hanno risposto ‘Sempre sia lodato’ e così con le persone che avevano risposto ‘Sempre sia lodato’ ha cominciato a costruire la comunità cristiana.

Oggi oltre ad avere iniziato a costruire la comunità, stanno costruendo anche la Chiesa come edificio, che tra poco verrà consacrata.

In Baranovice, città del centro della Bielorussia con 200.000 abitanti dove io lavoro, abbiamo comprato una piccola casa e all’inizio abbiamo messo una croce illuminata, e la gente quando vedeva si avvicinava; sono arrivati militari, ubriachi, poliziotti, per domandare aiuto. Una volta un uomo, che voleva farla finita, è andato sul ponte della ferrovia per buttarsi, e quando ha visto la croce illuminata ha deciso di andare in quella casa per incontrare qualcuno e raccontare tutta la sua drammatica esistenza; quando è entrato ha parlato con me e mi ha detto: "Là sul ponte volevo finire la mia vita. Quando ho visto la croce mi è successo qualcosa e sono venuto qui. Aiutami a trovare il significato della vita". La sua vita così si è salvata, grazie alla croce di Gesù Cristo, che in quel momento si è fatta visibile, si è fatta carne nella mia persona.

La domanda di quel prete era la domanda per tutti i sacerdoti, suore e religiosi che entravano in Bielorussia: "Da dove cominciare?". Pensavamo: "Non dalla Chiesa di mattoni, perché non c’era, non dai libri, perché non esistevano, né tanto meno da tecniche di pastorale". L’intuizione che abbiamo avuto da subito è stata quella di mettere al centro la persona dopo tanti anni in cui era stata negata la sua identità. Bisognava perciò prendere sul serio la persona con la sua fondamentale domanda: "Io chi sono?". Infatti lo scenario che ci si presentava riproponeva come primo punto la questione della persona: la maggioranza delle famiglie erano divise, i bambini senza guida, i giovani senza speranza. Che cosa fare? La gente aspettava di incontrare qualche sacerdote o suora che fosse il segno della speranza.

Quando ho domandato a una mamma: "Perché vieni in Chiesa?", lei mi ha risposto: "Sul lavoro tutti ci considerano come ingranaggi della fabbrica e così noi non viviamo. Io vengo in Chiesa per incontrare la speranza della vita e questa speranza è il tuo volto e il volto dei tuoi confratelli". Per questo è molto importante preoccuparsi da subito, nonostante le mille difficoltà, di vivere una reale fraternità della Chiesa, che è l’unico luogo in cui l’uomo oggi in Bielorussia può incontrare Cristo crocifisso e risorto.

Subito dopo la perestrojka il Santo Padre ha nominato vescovo di tutta la Bielorussia Tadeusz Kondrusewicz, e dopo che questi è andato a Mosca, sono stati nominati nel 1991 altri due vescovi: Casimir Swiatek (arcidiocesi di Minsk e Mohylev e amministratore apostolico della diocesi di Pinsk) e Aleksander Kaszkiewicz, vescovo di Grodno. Adesso in Bielorussia abbiamo un cardinale, un vescovo e un nunzio apostolico: questo significa che ha la gerarchia ecclesiastica. Anche dall’inizio sono venuti in Bielorussia i preti da fuori, specialmente dalla Polonia. Era stato fondato un seminario a Grodno; con grande difficoltà era stato ristrutturato, e oggi ci sono 125 seminaristi. Un anno fa il governo ha restituito il seminario di Pinsk al cardinale Swiatek. Speriamo che nel prossimo futuro si possa ristrutturare e riaprire.

Nella comunità è cresciuta la preoccupazione della formazione dei laici. Perciò sono stati costituiti due istituti catechetici, uno a Grodno e uno a Baravonice, dove formiamo il laicato cattolico, perché siamo preoccupati, come dice san Paolo, di "rendere ragione della speranza che portiamo".

Questa rinascita della Chiesa passa anche attraverso i mass media: ora in Bielorussia esistono dei bollettini ("Dialogo", "Ave Maria", "Nowiny Katolickije", "Slowo Zycia") e in alcune parrocchie si è iniziato a stampare un bollettino parrocchiale.

La Chiesa risponde ai bisogni di chi incontra: ne elencherò adesso alcune rapide esemplificazioni. La cura dei bambini spesso abbandonati o ammalati: favoriamo le loro vacanze all’estero in Polonia, Germania, Austria, Italia perché pensiamo che possa essere di giovamento per la loro salute e soprattutto perché siano arricchiti spiritualmente e culturalmente. L’accoglienza dei bambini di Cernobyl, diffusa nei paesi occidentali, è necessario che venga vissuta secondo l’esperienza della Chiesa. La povertà della gente mobilita le poche realtà ecclesiali presenti in un grande lavoro di solidarietà. Così mediante la Caritas che coordina, distribuiamo generi alimentari e medicinali, vestiti e denaro che riceviamo dall’Occidente. Inoltre si è iniziato un grande lavoro di recupero degli alcolizzati, che in Bielorussia sono numerosissimi.

Per quanto riguarda i libri di istruzione religiosa, i libri liturgici e i catechismi, abbiamo fatto i primi passi con la pubblicazione di alcuni testi, ma il lavoro è molto vasto.

La Chiesa come comunità si può sviluppare valorizzando i carismi che lo Spirito Santo anche oggi non lascia mancare; ci sono movimenti come Rosario Vivo, Legio Mariae, vi è un inizio dei Focolarini e diversi gruppi mariani. Spero che anche il carisma di Comunione e Liberazione, già presente in 67 paesi del mondo, cominci l’esperienza in Bielorussia.

Una delle più grandi difficoltà che la Chiesa bielorussa incontra è la divisione del Cristianesimo. E di fronte alla Chiesa Cattolica vi è la grande sfida del dialogo ecumenico; si fanno dei passi in questa direzione quando si incontrano insieme nella settimana per l’unità dei cristiani nel mese di gennaio. La Chiesa Cattolica riceve aiuti umanitari, ma li distribuisce anche agli ortodossi, perché è importante l’uomo, non solo quello cattolico. Durante i funerali sia i cattolici che gli ortodossi sono uniti nella preghiera, in quanto esistono famiglie miste: la preghiera per i defunti unisce questi cristiani. Quando si guarda sulla carta geografica, si vede che la Bielorussia è posta tra la Polonia, che è più cattolica, e la Russia, che è più ortodossa; l’esperienza della Chiesa bielorussa ha una funzione importantissima, perché spero che dalla nostra situazione caratterizzata da un più facile dialogo tra cattolici e ortodossi possa nascere qualcosa in campo ecumenico a beneficio della Chiesa universale. Come ha detto il Nunzio Apostolico in un recente simposio ecumenico a Baranovice: "Noi dovremmo vedere ciò che c’è di buono negli altri e riconoscere il male che c’è dentro di noi per mantenerci in un continuo cammino di conversione". Quando ci incontriamo parliamo dei nostri problemi e in quel momento ci accorgiamo che solo a partire dall’esperienza e non dai pregiudizi ci può essere dialogo e risoluzione dei problemi.

Ma come ha detto il diacono Igor durante il simposio ecumenico a Baranovice, "l’ecumenismo reale comincia quando ciascun credente sente il dolore della divisione come una gravissima malattia". Speriamo che tutti i cristiani stando sotto la croce di Cristo, e quindi senza divisioni, ascoltino la parola di Cristo "ut unum sint", e le parole diventino vita.

 Il tesoro dei martiri

Durante le persecuzioni tanti sacerdoti, suore e laici hanno dato la vita per la fede e questa preziosa testimonianza è il grande dono che la Chiesa del silenzio offre all’Occidente; per il Giubileo del 2000 verrà preparata una raccolta di testimonianze dei martiri della Chiesa bielorussa.

I vescovi sin dall’inizio, quando sono giunti preti da fuori, da diverse diocesi e congregazioni, hanno cominciato a formare la comunione fra i sacerdoti; ogni mese c’è un ritiro per i sacerdoti nelle diverse diocesi, e anche quando un prete deve fare 400 chilometri per parteciparvi, lo fa con grande gioia. Durante questi ritiri ci viene data questa comunione, questa forza per affrontare tutte le difficoltà.

Mi ricordo quando in Africa ho ascoltato questa storia, di un vecchio monaco che voleva insegnare a un suo studente che cosa si può fare da solo e quello che si può fare nella comunità. Gli ha detto: va’ e prendi un pezzo di legno. Quando glielo porta, gli dice: spezzalo. E lui lo spezza con facilità. Poi gli dice: va’ a prendere sette pezzi di legno. Quando torna con i sette pezzi, gli dice: legali. E poi spezzali! Lo studente non è stato capace di spezzarli. Allora il monaco gli dice: "Vedi la differenza tra quando si fanno le cose si fanno da soli e quando invece si fanno insieme: insieme c’è la stabilità e nessuno può spezzare l’unità tra di noi". Quando noi sacerdoti, specialmente dove ci sono tante difficoltà, abbiamo questa unità, nessuno può spezzarci.

 La nostra attività di Congregazione SVD

 La nostra Congragazione SVD è missionaria, e come ogni congregazione deve vivere il suo carisma. Dal suo inizio essa voleva vivere lavorare ed esprimere questo carisma. Vuole essere una testimonianza viva e visibile di Gesù Cristo. Alcuni nostri confratelli anche durante la persecuzione sono andati nei paesi dell’Est per aiutare e fare servizio sacerdotale clandestinamente; hanno confessato, hanno fatto la proclamazione del vangelo, hanno tenuto dei riti per le suore, sempre nella clandestinità. Potevano portare con sé pochissimi libri di preghiera o immaginette, con grandissimi rischi nel passare la frontiera. Dopo la perestrojka abbiamo incominciato il nostro lavoro in modo più aperto nel 1991, abbiamo comprato una piccola casa da dove parte la nostra attività. Oggi la nostra missione si svolge sul piano pastorale, nelle parrocchie, avendo come obbiettivo la responsabilizzazione dei laici nei diversi settori della vita della Chiesa. Abbiamo costruito un grande edificio dove svolgiamo diverse attività: la formazione dei laici attraverso l’istituto catechetico che dura tre anni, e in questo modo vengono formati i laici più impegnati. Inizialmente non c’era alcun posto dove svolgere questo lavoro; nel cercare questi locali ho fatto un incontro significativo.

Un giorno, mentre sto trattando l’affitto di alcune aule di un fabbricato per fare l’istituto, vengo attratto dalla bellezza della cornice di un quadro raffigurante Lenin. Domando subito al proprietario della casa di acquistare quella cornice. Mi domanda il perché, ed io rispondo che non mi interessa Lenin, ma solo quella stupenda cornice. E poi aggiungo: se qualcuno di voi desidera partecipare all’istituto, ben venga. Quel signore mi ha risposto: desidererei venire. Allora mi è venuto spontaneo fargli un’obbiezione: Lenin che cosa dirà di te? Gli ho proposto di vendermi il quadro in cambio della sua partecipazione all’istituto. Lui ha accettato e io ho portato a casa il quadro; il giorno successivo sono ritornato da lui portando una croce. Con mio grande stupore quell’uomo, da sempre militante, prendendo in mano la croce ha cominciato ha piangere: era l’inizio della sua conversione. Il 3 ottobre 1993, inizio della nostra parrocchia, abbiamo benedetto la sua statua di nostra Signora di Fatima nella piccola ed unica chiesa di Baranovice e siamo andati processionalmente sul luogo della costruzione della casa della comunità dedicata alla santissima Trinità. Così ho collocato nella bellissima cornice acquistata, dopo abbondante benedizione con l’acqua santa, l’Icona della Trinità. Oggi abbiamo in questo istituto 75 studenti laici, ma serve anche per le suore.

Con il bollettino "Dialogo" abbiamo cominciato nel 1994, nella settimana ecumenica di preghiera, con 200 copie e ora sono più di 12.000. Dall’inizio abbiamo utilizzato tre lingue: bielorusso, russo e polacco. La linea di questo giornale è ecumenica, e la sua diffusione speriamo raggiunga anche gli ospedali, le carceri e le scuole. Abbiamo iniziato anche una produzione di videocassette per la catechesi e ci stiamo preparando per realizzare anche una radio cattolica. A livello di aiuto sociale lavoriamo con i bambini handicappati di Cernobyl, aiutiamo i poveri e dal settembre dell’anno scorso abbiamo cominciato a preparare pasti per ammalati e persone sole. Oggi prepariamo 80 pranzi, metà dei quali vengono portati nelle case, e in futuro vogliamo aumentarli. Facciamo questo lavoro, e anche gli altri, in collaborazione con le suore e con i laici; abbiamo organizzato gruppi di alcolisti anonimi, per aiutare gli alcolizzati nelle loro famiglie. In tutta la nostra attività vogliamo creare questa sensibilità missionaria, ecumenica e mostrare che la Chiesa esiste quando è Chiesa missionaria. Lavoriamo con giovani e bambini, cerchiamo di trovare nuovi metodi di evangelizzazione e uno di questi è il pellegrinaggio: andiamo per 270 chilometri a piedi al santuario mariano di Budslaw, ogni anno con più di 200 giovani da Baranovice e complessivamente il santuario è raggiunto da diverse migliaia di persone. Uno dei nostri confratelli è architetto ed è responsabile dell’ufficio per le costruzioni delle Chiese della Bielorussia.

Tutto il lavoro viene da noi Verbiti nella comunione missionarie della sacra Famiglia con i laici, membri dei diversi gruppi della nostra parrocchia di nostra Signora di Fatima: Legio Mariae, Rosario Vivo, Gruppo missionario e Gruppo ecumenico.

 Conclusione

 Tutti ci prepariamo per entrare nel terzo millennio, rinnovati. Noi in Bielorussia desideriamo arrivarci con la ricostruzione delle comunità e delle Chiese. Vi domando di pregare per due grandi appuntamenti ecclesiali: la peregrinatio Mariae, cioè il passaggio della statua di nostra Signora di Fatima in tutte le parrocchie, perché la sua materna presenza generi moltissime conversioni; e in secondo luogo il sinodo delle arcidiocesi di Minsk e Mohilev e della diocesi di Pinsk, iniziato nel Settembre 1996, perché lo Spirito Santo illumini vescovi, sacerdoti e laici affinché vedano la strada più idonea per la rinascita religiosa.

Mi rimane un ultimo punto da chiarire: il proselitismo, che è l’accusa della Chiesa Ortodossa a noi cattolici. Vorrei rispondere in questo modo. Per me la missione è semplicemente la trasmissione della mia vita, della mia umanità rinnovata da Cristo, l’incontro con i fratelli ha il metodo dell’amicizia, è il metodo di Gesù: "Venite e vedete". Così nel dialogo io comunico me stesso e scambio con chi incontro la mia esperienza di Dio con la sua, chiedendogli semplicemente di essere profondamente vero.

 

 

